Introduzione al Convegno
 “Passione. Competizione. Spiritualità. Per uno sport a servizio della persona” (23-24 marzo 2007)

Premessa


Sono lieto di porgere a tutti i partecipanti un fraterno saluto e un sincero ringraziamento per aver scelto di essere qui a “faticare” sul “pensiero” e sull’ “azione” dello sport. La vostra presenza, così significativa e rappresentativa mi conferma della validità e dell’interesse dei temi che si tratteranno in questa “maratona” di due giorni.

Come è facile arguire l’iniziativa del Convegno da parte dell’Ufficio Nazionale della CEI si colloca nel cammino di inculturazione dei valori cristiani e umani nel mondo dello sport, avviato da tempo come compito distintivo e come proposta significativa dell’Ufficio stesso. E’ un impegno infatti che viene da lontano e abbraccia ormai quasi vent’anni di storia ecclesiale e civile, rivissuta nella prospettiva del grande fenomeno dello sport contemporaneo, secondo un’intuizione, pastoralmente accorta, di innestare l’impegno di evangelizzazione del “mondo dello sport” nei complessi cammini della Chiesa in Italia e della società del nostro Paese.
Ora, questo nostro incontro accade, come è a tutti noto, in un periodo delicato e complesso della vicenda sportiva italiana, in rapporto alla quale la coscienza pubblica del Paese ha molto da riflettere e molto da dire. Stravolta da una “crisi” strisciante del “sistema sportivo”, resa ancor più evidente da una complessità di eventi rivelativi di un profondo malessere al limite e oltre la legalità e, purtroppo, ultimamente colpita da delittuosi ed efferati episodi di violenza e di morte negli stadi, si domanda se lo sport stia perseguendo il suo fine o se invece sia fatalmente avviato al suo declino.
In tale quadro di riferimento piuttosto grigio e a volte drammatico, ci muoviamo ispirati da una duplice intenzione positiva: da una parte promuovere da una parte una più avvertita consapevolezza, condivisa e popolare, circa le vaste e complesse problematiche che dovunque attraversano lo sport, e dall’altra di sostenere la speranza di una sua possibile ed efficace riabilitazione per il bene di milioni di sportivi. Così intendiamo, con la proposta del Convegno, ricondurre le “cose sportive” sotto il dominio e nell’alveo di un’autentica intelligenza dello sport e ricentrare l’attenzione dei dirigenti e degli sportivi sui valori irrinunciabili che costituiscono il senso forte dell’impegno educativo e culturale nei confronti dello sport, quale attività di larghissima attrattiva individuale e sociale e quale fenomeno che caratterizza la nostra cultura nazionale.

Desideriamo subito ribadire che siamo profondi estimatori dello sport italiano. Oseremmo dire, senza cadere nella trappola dell’enfasi, che amiamo lo sport con limpida cognizione di causa, che siamo intensamente coinvolti nell’apprezzamento dei valori, delle potenzialità e dei risultati conseguiti dal movimento sportivo italiano. Da parte nostra siamo fieri di aver donato alla ricca e molteplice articolazione dello sport del nostro Paese risorse, idee, proposte e passione al fine di preservarlo da derive e da snaturamenti, di conservarlo e, se ce ne fosse bisogno, di restituirlo nella sua natura originale e nella sua finalità propria.
In tale prospettiva non possiamo non richiamare gli “inizi” del nostro impegno. Con memoria stupita riandiamo al “mitico” Convegno del 23-25 novembre 1989, celebrato alla vigilia dei Mondiali di Calcio di Italia ’90 e incentrato sul tema emblematico: “Sport, etica e fede. Per lo sviluppo della società italiana”. Il richiamo agli “inizi” non è certamente frutto di nostalgia, ma un doveroso ricordare scelte e indirizzi intrapresi e soprattutto un desiderio di riacquisire, in modo grato e consapevole, i significati e gli insegnamenti dell’indimenticabile udienza concessa, in quella circostanza, dal “Papa degli sportivi”, il grande Giovanni Paolo II, dal quale abbiamo appreso una “lezione” imperitura. 
I destinatari e le motivazioni

Il presente incontro si riallaccia dunque alla ricca elaborazione di pensiero e di azione di quel lontano Convegno, e intende nell’oggi portare uno specifico contributo all’approfondimento e alla riacquisizione dei criteri-guida capaci di ricomprendere lo sport nell’orizzonte dei valori antropologici e culturali cristiani e di attestarlo su valenze etiche proprie della tradizione culturale ecclesiale e nazionale. Potrebbe sembrare eccessivamente ambizioso questo obiettivo, ma riteniamo che sia di vitale importanza ai fini di saldare lo sport alla costruzione armonica e integrale della persona umana e all’intrinseco e positivo radicamento nella società.


Da parte nostra appare utile e insieme necessario, nelle presenti circostanze di rapidi cambiamenti, sostare un lasso tempo per reimparare e rigustare la “grammatica” dello sport, direi la sua “ontologia” originale, la sua valenza educativa e sociale, perché possa ridiventare un luogo di speranza e di festa per l’uomo contemporaneo, soprattutto per i nostri ragazzi e i nostri giovani; perché possa esplicitare un’opportunità di intessere relazioni significative; e infine perché possa di nuovo sviluppare le interne potenzialità fisico-motorie, di benessere corporeo e spirituale, e dischiudere orizzonti di vita felice per ogni persona.
1.
Al riguardo, il nostro intento vorrebbe dapprima rivolgersi anzitutto al vasto “mondo sportivo cattolico”. E’ un “mondo” generoso e attivo, quello che si richiama nella sua attività sportiva a valori imprescindibili di carattere formativo, etico e religioso. Rappresenta un “popolo di volontari” – sparso su tutto il territorio nazionale – che si spende nell’umiltà, investendo il proprio tempo libero nella operosità appassionata della pratica sportiva, secondo precisi istanze che fondano e sostengono le interiori motivazioni di dedizione. Sono uomini e donne impegnati nelle diverse attività sportive delle parrocchie, degli oratori e in altre realtà locali in ambito ecclesiale, come educatori, animatori, allenatori, dirigenti.
2.
Con una seconda attenzione, osiamo rivolgerci con rispetto e stima anche al diffuso e benemerito “mondo sportivo laico”. Esso si riconosce nel movimento dello sport nel nostro Paese, in particolare nelle persone dei Dirigenti di Federazioni e di società sportive che ogni giorno dedicano tempo, denaro e fatica, in modo encomiabile, alla crescita, allo sviluppo e all’addestramento di milioni di ragazzi e giovani nelle diverse discipline sportive. Questi straordinari responsabili hanno fatto e fanno “grande” lo sport italiano, lavorando con competenza e passione nel nascondimento e spesso noncuranti di particolari richieste di riconoscimento.
3.
Osservando attentamente la condizione dello sport, non si può non porsi delle domande serie. Che ci sia bisogno di un ripensamento, quasi “rifondativo”, dello sport è opinione ormai comune. Innumerevoli osservatori e responsabili, ai diversi livelli, sono convinti che le trasformazioni culturali, sociali, economiche ed antropologiche sopravvenute nel nostro tempo, inducono a rivedere non solo gli assetti strutturali ed organizzativi centrali e periferici dello sport, ma a reinventare la sua stessa “filosofia”, adattandola ai nuovi stili di vita, ai nuovi bisogni, alle nuove attese, e soprattutto ridisegnando lo sport tenendo in considerazione il contesto quasi inevitabile costituito dalle prospettive commerciali ed economiche che pervadono, nel bene e nel male, lo sport contemporaneo.

4.
Coerentemente alla “visione cristiana” dello sport, magistralmente espressa e delineata dai Vescovi italiani nella Nota pastorale “Sport e vita cristiana” (1995), riteniamo che il fondamento di un’autentica attività sportiva abbia il suo riferimento ineludibile nella persona umana, considerata portatrice originale di principi ideali e imprescindibile criterio di discernimento rispetto alle conseguenti scelte applicative richieste dalla pratica sportiva. L’assunzione della centralità della persona, storicamente determinata e nella sua condizione di generatrice di senso esistenziale, induce a “interpretare” lo sport non in modo funzionalistico ma valoriale, non in modo fisicistico ma culturale, non in modo individualistico ma relazionale. Come appare evidente, il contrasto di modalità appena descritto discrimina esattamente la nostra visione dello sport e lo prospetta ponendolo su orizzonti decisamente umanistici e fortemente motivazionali.
5.
Affermare il primato della persona nell’ “agenda” sportiva, significa collocare lo sport sul versante dello “specifico antropologico”, identificandolo come fonte di senso dello sport e come verifica della validità, della serietà, della correttezza del medesimo nella sua concreta attuazione. Di fronte all’attuale “dominante” delle culture consumistiche e utilitaristiche, che sovente tendono a privilegiare ed esasperare aspetti soggettivistici, tecnicistici, economicistici, lo sport avverte di essere quasi prigioniero di una sorta di oscuramento etico, come di essere sprovvisto di orizzonti progettuali, di essere privo di sostanziali valori culturali. Perciò riteniamo che faccia bene allo sport una salutare immersione in un’“antropologia” ad alto profilo etico e finalistico, in modo che costituisca una spinta verso una sua “rigenerazione” ideale e uno sprone verso una sua riforma etica. Infatti, solo inscrivendosi nell’orizzonte pienamente “umano” e rispettando la “naturalità geniale” del suo originarsi, lo sport potrà conservare un ruolo fondamentale nella crescita “totale” della persona.
6.
Come è ovvio, alla base della nostra riflessione sta l’ “uomo sportivo”. Non l’ “uomo ludico” in astratto, ma l’ “uomo sportivo” concretamente collocato nei diversi gradi dell’evoluzione generazionale. Considerando l’ “uomo sportivo” nella pienezza della sua identità di “corpo, anima e spirito”, pare più agevole riconoscerlo, esistenzialmente e dinamicamente, nell’unità della persona, ma altresì nella complessa situazione di cambiamento in atto, immerso com’è nella congiuntura storico-sociale, nel dispiegamento dei pregressi biotecnologici, tesi sovente a mettere in discussione i caratteri prescrittivi della coscienza in riferimento alle acquisizioni della ricerca scientifica e della conoscenza. Secondo la nostra visione l’uomo sportivo si costituisce con i caratteri dell’integrità, della disciplina, della gioiosa affermazione del dono della vita, della serena competizione agonistica.
I contenuti e i ritmi


Inseguendo la breve disanima enunciata, il percorso ideale del Convegno scorre organicamente in tre parti, concernenti temi e contenuti intrinsecamente correlati, capaci di abbracciare le complesse riflessioni e situazioni che oggi lo sport vive in modo spesso confuso.
1. La prima parte consiste sostanzialmente nell’esposizione rigorosa dei quadri di riferimento filosofico-antropologico, che analiticamente sono argomentati dalle “Relazioni fondamentali” previste. Infatti esse guidano alla comprensione della identità tematica dello sport attraverso la focalizzazione di tre “dimensioni categoriali” fondative. In tal modo si creano le condizioni per aiutare a leggere il fenomeno sportivo entro i parametri fecondi della riflessione antropologica e della visione cristiana della vita. Abbiamo scelto tre parole “pesanti” che, almeno linguisticamente e concettualmente, sorreggono la fisionomia e la fisiologia del gesto sportivo, e sono: la “passione”, la “competizione”, la “spiritualità”. Tali dimensioni vanno istruite e connesse nell’orizzonte di uno sport “a servizio della persona”. La loro corretta interpretazione, la loro laboriosa integrazione e la loro necessaria correlazione impegnano ad una revisione in profondità del corrente e riduttivo “schema epistemologico” dello sport, apparendo ormai del tutto superato. In questa prospettiva, per la migliore identificazione e per l’ottimale approfondimento delle singole “dimensioni categoriali”, viene utilizzato il metodo interdisciplinare, accostando e facendo dialogare “scienza” ed “esperienza”, “pensiero” e “azione”. In concreto si produrrà un fecondo confronto tra esperti studiosi e testimoni sportivi.
2. La seconda parte, tesoreggiando la visione prospettata dal dinamismo dialogico delle tre precedenti “dimensioni categoriali”, eminentemente filosofico-antropologiche, guarda più in là, esattamente dove scaturisce l’esigenza di un confronto con il “pensiero” della Chiesa, ben illustrato tra l’altro dalla già citata Nota pastorale “Sport e vita cristiana”. E’ questa la parte del Convegno che apre ad una seria rivisitazione delle modalità e delle forme con cui lo sport è interpretato, agito e vissuto nel “versante ecclesiale”. Qui appare corretto constatare e puntualizzare, con viva soddisfazione, una rinnovata e crescente “coscienza ecclesiale” circa lo sport, che trova la sua migliore espressione nell’impegno propriamente “pastorale”. Ad esso collegato, cresce infatti l’intenzione della comunità cristiana a “vedere” lo sport come metodo, stile e contenuto educativo, inerenti alla formazione integrale della persona, soprattutto ai livelli dell’età evolutiva, allo sviluppo della cultura sportiva, alla predisposizione di “modelli” di disciplina personale in vista della vita adulta.
3. Nella terza parte, lo sguardo riflessivo non può non cadere sull’ “attualità” e sulla “fattualità”, cioè sulla effettiva, concreta, complessa “situazione” dello sport nel nostro Paese. Non vi è dubbio che questa parte si presenta come la più delicata e la più insidiosa e richiede un serio “esercizio di discernimento e di proposta”, animato dalla ricerca della verità e dalla prudenza di giudizio. La fatica intellettuale di “discernere” emerge e si impone come condizione indispensabile per una susseguente e conseguente “proposta”, che sia di alto valore etico, culturale e civile. Il sicuro apporto di illustri esperti, sui diversi versanti dello sport e il sereno confronto tra i massimi esponenti dello sport del Paese, offriranno considerazioni, suggestioni e orientamenti tesi a far “vincere la speranza” nello sport italiano.

Conclusioni


Siamo consapevoli di attraversare nell’ambito dello sport un tempo difficile ma insieme assai ricco di promesse. La condizione della società italiana, nell’attuale controverso passaggio storico e culturale, incide profondamente anche nel mondo dello sport. Lo sport infatti non ne è estraneo e risente delle contraddizioni inscritte nei processi di cambiamento. Tuttavia il nostro sguardo permane positivo e fiducioso, lucidamente avvertito delle difficoltà e delle potenzialità del nostro sport.
D’altra parte appare del tutto evidente che il Convegno non pretende di produrre una sorta di “panacea” in riferimento ai presunti mali dello sport, né di inscenarne una retorica “glorificazione” in un grossolano tentativo di rimozione. Semplicemente, da un punto di vista cristiano ed ecclesiale, la nostra intenzione primaria mira a cogliere il meglio della cultura sportiva e a risvegliare “il fondo dell’anima” dello sport. Infatti si tratta di suscitare un soprassalto positivo delle “coscienze” responsabili e operative, in vista di uno sport, autentico “bene” nazionale, che sia, una volta tutelato, difeso e incrementato, fonte di rinnovate “passioni”, di intense “competizioni”, di autentica espressione di “spiritualità”.
La forza della tradizione di pensiero della Chiesa e la centenaria pratica sportiva negli oratori e nelle parrocchie, ci confermano in un impegno comune e di ampie collaborazioni. In tale prospettiva lo sport diventa davvero uno “spazio aperto”, capace di allargare il consenso ad una più avvertita “razionalità sportiva” e ad un più consapevole “esercizio dello sport”, dove si possono abilmente e costruttivamente coniugare le migliori qualità e risorse delle diverse componenti del movimento sportivo italiano. In un condiviso orizzonte progettuale e valoriale lo sport continui ad essere promotore primario dello sviluppo integrale della persona umana e della serena convivenza civile nel nostro Paese.
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